La morte di Elio De Angelis al Ricard denuncia l'improvvisazione dei
questi
LE CAMP — La Brabham sta bru​ciando, dentro Elio De Angelis è soffocato dai gas tossici. Attorno a lui, alcuni piloti, dei meccanici con tute di cotone, dei commissari in maniche corte con degli estintori a mano. Questo lo striminzito spiega​mento di emergenza previsto su un circuito che sta ospitando la massima formula dell'automobilismo sportivo. È una scena terribile, allucinante, che contrasta rispetto allo sfavillantte sfoggio di forze che non più di una settimana prima, a Montecarlo, tutto il mondo ha potuto constatare. Si può morire in gara, così come si può morire in prova. Una possibilità che i piloti accettano ma che i proprietari delle piste, evidentemente, ignorano. Dalla tragedia di Roger Williamson, a Zandvoort nel 1973, ci saremmo augurati di non vedere più persone in abbigliamento da spiaggia destinate a spegnere le fiamme di una formula uno che brucia. Da quel giorno ci sono state altre vittime della trascura​tezza dei circuiti durante le prove. Peter Revson è morto a Kyalami, bruciato vivo sotto gli occhi impotenti dei suoi colleghi, Patrick Depailler ha perso la vita a Hockenheim, perché nel punto del suo impatto alla curva Nord, non c'erano le abituali reti di contenimento previste per la corsa. Era lecito sperare che queste tragedie fossero servite a qualcosa, invece nulla.
La formula uno delle grandi potenze industriali, dei regolamenti scritti da studi legali internazionali, richiede per una sessione di prove, un'ambu​lanza e qualche commissario. Il resto è lasciato alla discrezione dei singoli circuiti, o per meglio dire al buon senso di ogni direttore di pista. La possibilità di un incidente, e la stessa morte, rientrano in quel codice mora​le che ogni pilota accetta il giorno che decide di infilarsi dentro una macchi​na da corsa. Nessuno può accettare invece, di morire perché non ci sono
i mezzi per spegnere un incendio, oppure perché non si può tenere un pompiere otto ore dentro una «com​binazione» di amianto. Elio De Ange​lis è rimasto quasi sette minuti dentro la Brabham in fiamme. Il fuoco, sviluppatosi nella parte posteriore della vettura, ha risparmiato il suo corpo, ma non il suo cuore. A provo​care la morte del pilota sono stati i fumi roventi e l'aria infuocata che hanno fermato le funzioni cardiache con devastanti ripercussioni a livello cerebrale. Inutile adesso sbattere il mostro in prima pagina, cercando un colpevole, un motivo alla base di questa tragedia. Forse Elio De Ange-
lis sarebbe morto ugualmente per le fratture   riportate,   certamente   c'è qualcosa da rivedere nella regolamen​tazione delle macchine. Diventa tas​sativo però rendere obbligatorio uti allestimento di sicurezza standard pei ogni circuito preposto a delle prove La morte di De Angelis non dev essere dimenticata con inutili piant Devono restare negli occhi di tutti 1 scene di persone che si avvicinano a una macchina in fiamme a mani nud senza guanti ed estintori.  Adess intanto, resta solo la rabbia e l'am rezza.
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Ecco il documento-testimonianza che evidenzia l'estrema mancanza di organizzazione che ha caratterizzato i soccorsi successivi all'incidente di Elio De Angelis. Il personale incaricato di spegnere le fiamme non si distingue dai meccanici e dagli altri volonterosi che sono accorsi: Non si notano attrezzature particolari, chi aziona la «manichetta» con il liquido estinguente ha una normale tuta ed il suo aiutante che deve alzare il tubo (che sembra comunque troppo corto) è in maniche di camicia. Inoltre, il fatto che sul posto siano presenti alcuni meccanici della Brabham e della McLaren, sottolinea la lentezza dei soccorsi, dato che i box si trovano ad una distanza superiore al chilometro. Si nota una agitazione frenetica ma impotente: anche i volontarì che estraggono lo sfortunato pilota dall'abitacolo non hanno un minimo di attrezzatura. Non sì scorgono guanti adatti e tutti si danno da fare, tra ì rottami roventi, indossando abiti da passeggio
